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Comunicato n. 14/08 del 6 febbraio 2008, Sacre Ceneri

        Ratzinger e la preghiera per i Giudei

Doc. n. 1 – Ratzinger fa cambiare la preghiera per i Giudei nel Messale di san Pio V

In una nota del 4 febbraio 2008 la Segreteria di Stato vaticana ha reso noto che "l'Oremus et pro Iudaeis della Liturgia del Venerdì Santo", contenuto nel Messale del 1962 (con il titolo Pro conversione Judaeorum) è stato sostituito da un nuovo testo che, recita la nota,  "dovrà essere utilizzato, a partire dal corrente anno, in tutte le Celebrazioni della Liturgia del Venerdì Santo con il citato Missale Romanum". Il nuovo testo è il seguente:

Oremus et pro Iudaeis. Ut Deus et Dominus noster illuminet corda eorum, ut agnoscant Iesum Christum salvatorem omnium hominum.
Oremus. Flectamus genua. Levate.
Omnipotens sempiterne Deus, qui vis ut omnes homines salvi fiant et ad agnitionem veritatis veniant, concede propitius, ut plenitudine gentium in Ecclesiam Tuam intrante omnis Israel salvus fiat. Per Christum Dominum nostrum. Amen.
 

Il sito della Radio Vaticana riporta una traduzione in lingua italiana: 

Preghiamo per gli Ebrei. Il Signore Dio Nostro illumini i loro cuori perché riconoscano Gesù Cristo Salvatore di tutti gli uomini. Dio Onnipotente ed eterno, Tu che vuoi che tutti gli uomini si salvino e giungano alla conoscenza della verità, concedi propizio che, entrando la pienezza dei popoli nella tua Chiesa, tutto Israele sia salvo.
 

Il testo tradizionale dell’orazione, prima delle riforme, era:

Orémus et pro pérfidis Iudaéis: ut Deus et Dóminus noster áuferat velámen de córdibus eórum; ut et ipsi agnóscant Iesum Christum Dóminum nostrum.
Omnípotens sempitérne Deus, qui  étiam iudáicam pérfidiam a tua misericórdia non repéllis: exáudi preces nostras, quas pro illíus pópuli obcæcatióne deférimus; ut, ágnita veritátis tuæ luce, quæ Christus est, a suis ténebris eruántur. Per eúndem Dóminum. R/. Amen.

Traduzione italiana(da: Messale Romano, LICE – Berruti,& C., Torino 1936):
 Preghiamo anche per i perfidi Giudei, affinché Dio nostro Signore tolga il velo dai loro cuori e riconoscano anch'essi Gesù Cristo, Signore nostro.
Dio onnipotente ed eterno, che non ricusi la tua misericordia neppure ai perfidi Giudei, degnati esaudire le preghiere che noi ti rivolgiamo per questo popolo cieco affinché, riconoscendo la luce della tua verità, che è il Cristo, siano liberati dalle loro tenebre. Per lo stesso Signore. 

Doc. n. 2 - Commento di don Francesco Ricossa, superiore dell’Istituto Mater Boni Consilii

Come è noto, la correzione del testo liturgico tradizionale è stato richiesto dalla comunità ebraica dopo la "promulgazione" del Motu Proprio Summorum Pontificum.

Si ripete perciò quanto accadde con il Vaticano II e la successiva riforma liturgica, e cioè che quello che avrebbe dovuto essere insegnamento e preghiera della Chiesa venga invece dettato o perlomeno influenzato da chi è estraneo e persino contrario alla Chiesa.

La richiesta della comunità ebraica viene però incontro ai progetti personali di Joseph Ratzinger, il quale ha da tempo e più volte preconizzato una "riforma della riforma" liturgica mediante un amalgama e una contaminazione del rito Romano e di quello riformato dopo il Vaticano II in  chiave ecumenista. Lo stesso Motu proprio prevede e auspica questa contaminazione; la celebrazione versus Deum ma con il rito montiniano alla Cappella Sistina ne è stato un esperimento; la nuova riforma dell'orazione pro Judaeis della Settimana Santa l'ultimo esempio. 

Come abbiamo già avuto modo di dire, il Rito Romano tradizionale che non si è riusciti a sopprimere con 40 anni di divieti e di persecuzioni rischia ora (se ciò fosse mai possibile) di scomparire mediante fusione e contaminazione col rito riformato.

Qualcuno obietterà che nella nuova orazione per i Giudei si chiede la loro conversione, mentre nell'orazione riformata da Paolo VI si chiede la loro fedeltà all'Alleanza (!), ovverosia, di fatto, il perseverare nell'errore. A questa obiezione si può facilmente rispondere: prima di tutto che non è l'orazione riformata che è stata modificata, pur essendo essa scandalosa e inaccettabile per la fede cristiana; essa continua a far parte del "rito ordinario" che di fatto è ancora celebrato ovunque nelle nostre chiese; e poi che al contrario è l'orazione tradizionale che è stata modificata e nuovamente proibita, come se fosse impronunciabile.

La nuova orazione prevista per chi userà il messale "del 1962" dev'essere giudicata non solo per quello che dice, ma per quello che si rifiuta di dire: si rifiuta cioè di ammettere con San Paolo che il popolo eletto - rifiutando Gesù Cristo - è come accecato e nelle tenebre. San Paolo lo sapeva bene, lui che - da fariseo uccisore di cristiani qual era - convertito dal Signore sulla via di Damasco, fu colpito da una misteriosa cecità fino a che, col battesimo, fu liberato dalle tenebre del giudaismo e vide la Luce vera che illumina splende nelle tenebre, Gesù Cristo il Verbo di Dio. 

La nuova orazione ratzingeriana chiede per i giudei la luce di Cristo, ma nega che essi si trovino nella le tenebre del rifiuto di Cristo, vergognandosi della parola rivelata (2 Cor 3, 15-16), come se i Giudei dovessero solo progredire nella via di Dio e non anche uscire dall'errore.

Un simile decisione non può essere attribuita solo alla "Segreteria di Stato", come alcuni cercheranno di dire, anch'essi ciechi volontari, ma allo stesso Benedetto XVI ai cui ordini è la Segreteria di stato; non può essere attribuita invece alla Chiesa Cattolica, sposa immacolata di Cristo, ed a Cristo stesso.

Auspichiamo che i cattolici siano coerenti, e sappiano rifiutare un piatto (il "Motu Proprio, i vari indulti, la stessa messa se celebrata "una cum")" che, ancora una volta, dimostra essere null'altro che un dono avvelenato.

Don Francesco Ricossa, Verrua Savoia, 6 febbraio 2008
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